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Olimpiadi ’96

Canottaggio 1
In semifinale
due senza
e due di coppia

Legare checontano sonoancora
lontanemada ieri con i primi
recuperi si lottavaper non tornare
subitoa casa.Condannatoa fare
subito le valigie è statoGiovanni
Calabrese, eliminato nel singolo
dopoundrammatico testa a testa
con l’imbarcazione statunitenseer la

conquistadel secondopostoutileper il proseguimento
dell’avventuraolimpica.Miglior fortunaper il due senza (Marco
PennaeWalterBottega) edel duedi coppiadonne (Marianna
Barelli edErikaBello) chehannoottenuto l’ingressoper le
semifinali.Oggi è previsto il recuperonell’otto: dopo l’ultimo
postonellabatteria si affievoliscono lepossibilitàdi un ingresso
in finale. L’Imbarcazioneazzurra chehaavutoun tormentato
varo (bocciato il pluriolimpionicoGiuseppeAbbagnale) non
convinceancora. Edopo l’esclusionediCasconee le sue
dichiarazioni («Il commissario tecnicoLaMura sa beneche ioe
Giuseppenellegare checontanosiamo ingradodidare
qualcosa inpiù») l’atmosferanonèdellepiù... olimpiche.

Canottaggio 2
Calabrese
«I Giochi? Non
fanno per me»

«IGiochi olimpici non fannoperme»:
è l’amaro commentodi Giovanni
Calabrese al terminedella garadi
ripescaggionel singolo. Calabrese
nonce l’ha fatta aguadagnare
l’accesso in semifinale edha visto
sfumareper 1’’20 (questo il ritardoda
Beasley, chehaguadagnato la

secondaposizione per il passaggio in semifinale) il sognodella
finaleolimpica. Labatteria di recuperonella qualehagareggiato
Calabreseera la piùdifficile, ma l’azzurroè riuscito aguadagnare
all’inizio la secondaposizione, conunvantaggiodi oltre due
secondi sull’americano. Quando, però, ai 1500metri Beasley è
riuscito ad affiancarlo, Calabresenonha sferrato l’attaccoedha
reagito solonegli ultimi250 metri, quandoormai era troppo tardi
per fronteggiareunavversario dalla struttura fisicadecisamente
piùpotente. «Giovanni - hadetto il ct LaMura - è unatleta di fondo,
avrebbedovuto reagire immediatamente. L’unica chanchedi
vittoria eraquella di battere l‘ avversario sulla resistenza. Invece
hapensatodi farcela confidando sulla potenza».

LA FOTO
DEL GIORNO
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Basket, Italia al secondo successo di fila: 59-54 al Canada

Azzurre, magici canestri
Due successi in due partite: l’Italia del basket

femminile continua a vincere. Dopo aver battu-

to la Cina, ieri le azzurre - in svantaggio per

quasi tutto il match - hanno vinto contro il Ca-

nada grazie ad un’emozionante rimonta finale.

LORENZO BRIANI

24SPO05AF02— Contro il Canada, le azzurre
del basket volevano ripetere l’e-
xploit fatto con la Cina nel match
inaugurale del torneo di pallacane-
stro. Però le ragazze di Riccardo Sa-
les sul parquet sono scese contrat-
te, quasi incapaci di reagire dopo il
bagno di complimenti e titoloni sui
giornali di due giorni fa. Si sono tro-
vate con un peso sulle spalle più
grande di loro, o almeno più pres-
sante di quanto avrebbero potuto
immaginare. Così, nella prima me-
tà dell’incontro tutto è andato per il
verso storto. A Catarina Pollini e
compagne non è riuscito pratica-
mente nulla, hanno sofferto la dife-
sa canadese e, sottocanestro, ogni
cosa è stata fatta con la fretta di chi
vorrebbe “uccidere” il match prima
di giocarlo. È stata una rincorsa, in-
somma. Rincorsa terminata con il
successo azzurro (59-54) costruito
negli ultimiminuti dell’incontro.

Una vittoria cercata, insperata e
ottenuta con degli sprazzi di gioco
effervescente. Qualcosa che si avvi-
cina di più alla pallacanestro d’élite
piuttosto che a quella azzurra che
fra le migliori c’è entrata da pochis-
simo tempo.

La partita: ha preso subito binari
nordamericani. L’Italia (già detto)
si è subito trovata a rincorrere: 12 a
2 dopo appena pochi minuti di gio-
co. Al 10‘ lo score dei rimbalzi non
dava scampo alla truppa di Seles:
12 a 3. E con questi numeri vincere
è un’impresa per chiunque. Figu-
riamoci per un team con addosso
la paura di perdere la chance di
continuarea stupire.

Questa situazione, Sales, non
l’ha presa bene. Ha richiamato le
sue ragazze. Un time out per cerca-
re di far scendere la tensione e rior-
dinare le idee in campo, quelle che
nella prima metà del match si sono

viste soltanto negli ultimi due minu-
ti di gara, quando dal 25 a 13 si è
passati al 20 a 26. Un minibreak
che ha fatto agitare la panchina ca-
nadese (ed anche una giocatrice
che si è beccata una gomitata in
faccia...), fin troppo tranquilla in
quel momento. La situazione, pe-
rò, è tornata nella “normalità” con
il Canada a comandare i giochi e
ben10 lunghezzedi vantaggio.

Nei dieci minuti del riposo (sul
punteggio di 34 a 24) è stata co-
struita la vittoria azzurra. Sono ser-
viti a Riccardo Sales che ha alzato
la voce, ha strigliato le suegiocatrici
rimaste praticamente “inattive”
contro delle avversarie tutt’altro
che irresistibili. E la musica in cam-
po un po‘ è cambiata. L’Italia ha
iniziato a correre per davvero, ad
attaccare la difesa canadese e met-
terla sotto pressione. Il parziale di
11 a 0 tutto azzurro è il risultato del-
le azioni di Pollini e compagne. Par-
ziale che ha fatto arrivare ad appe-
na -1 dalle avversarie canadesi.
Non è bastato, però. Perché le ame-
ricane hanno serrato ancora una
volta le fila e si sono riprese il domi-
nio delle palle recuperate sotto ai
tabelloni(42-39a -5’55dalla fine).

Mara Fullin e Viviana Ballabio:
questi i nomi della giocatrici che
hanno fatto cambiare il volto al
match dell’Italia. E ci sono riuscite
con i tiri dalla lunga distanza. I tre
canestri da tre punti sono stati il se-
gnale della riscossa. Da lì è arrivata
la prima parità del match (48 a 48a
meno 4‘ dal termine) e, grazie alla
precisione dalla linea dei 6.25 m.
dalla parità si è arrivati addirittura al
sorpasso (53 a 52 a -3‘ dalla fine).
E, lì, il Canada è crollato, soprattut-
to psicolgicamente. Perché le az-
zurre correvano di più sul parquet,
si erano completamente dimenti-

cate del peso dei mass media e tira-
vano a canestro senza paura. È sta-
ta questa la vera svolta del match. I
titoloni ritorneranno. E le ragazzedi
Riccardo Sales dovranno stare at-
tente a non incappare in un altro
inizio di partita come quello di ieri.
Il nervosismo e la paura? «Due pa-
role da eliminare ma, soprattutto,
da dimenticare. Perché stavolta ci è
andata bene...». Parole del ct azzur-
ro.

Intanto, dall’Italia, i cugini del
settore maschile le Olimpiadi se le
guardano dal piccolo schermo. Lo-
ro, i maschi, non sono riusciti a
qualificarsi (e non è la prima vol-
ta). Alle ragazze non possono fare
che una valanga di complimenti.
Una curiosità: Riccardo Sales, l’uni-
co che dal settore maschile in cui
lavorava ha avuto il coraggio di
cambiare direzione. E ha avuto ra-
gione. Lui è riuscito a coronare un
sogno: partecipare ai Giochi con
due squadre differenti. Era a Mosca
con gli uomini, e adesso è ad Atlan-
ta con le donne. E promette batta-
glia: «Il podio?Con unpizzicodi for-
tunasipuò fare...».

Al torneodi tennis è la testadi serienumero1.Ma lei,MonicaSeles, non
sembramoltopreoccupata, né sembraavvertire la tensionedella vigilia.
Scalza, conunsorriso sbarazzino,Monica si èdivertita agiocareabowling
senzaapparentemente soffrire ladifferenzaper il cambiodi palla.
Secondoungiornalistadi un settimanale locale, la Selesha fatto stragedi
birilli.Ma il dibattito, alle spalledellaSeles, si è sviluppato suunaltro
tema: aunatleta cheguadagna imiliardi ingiroper i tornei, cosamaipuò
importare vincereunamedagliaolimpica?Maèsemplice: per far contento
lo sponsor.

Lapanchinaazzurrafesteggialavittoria Ansa

E oggi parte anche il ciclismo in pista
Aspettando Martinello, ci prova Capitano

NOSTRO SERVIZIO

— ATLANTA. «Ho puntato tutta la
mia stagione sui Giochi: voglio fare
bene»: Silvio Martinello, 33 anni, uni-
co professionista fra gli 11 pistard del
ciclismo azzurro alle Olimpiadi, non
si nasconde dietro pretattiche e frasi
di circostanze: vuole salire sul gradi-
no più alto del podio nella corsa a
punti, in programma domenica
prossima. Martinello fino ai Mondiali
dello scorso anno era conosciuto so-
lo come la locomotiva di Cipollini, il
gregario prepara-volate dello sprin-
ter toscano. Poi, alla rassegna iridata
conquistò due ori (corsa a punti e
americana), dimostrando di essere
un ciclista di razza e scrollandosi di
dosso la poco gratificante nomea di
semplice gregario. Del resto, Marti-
nello nell’ultimo Giro d’Italia è stato

addirittura per tre giorni in maglia ro-
sa, grazie ai punti conquistati nelle
volate. Insomma, il ciclista azzurro
ha le carte in regola per fare bene,
qui alle Olimpiadi, anche se pure lui
ha avuto modo di lamentarsi delle
condizioni di vita per gli atleti ai Gio-
chi: «Qui ci sono difficoltà inaudite -
ha detto il pistard veneto riferendosi
non soloal clima, ma anche ai dis-
servizi organizzativi - che creano
nervosismoeapprensione».

Martinello quindi aspetta la gara
di domenica per farsi largo nell’O-
limpo del ciclismo. E intanto la pista
Stone Mountain vedrà oggi l’esordio
delle gare: s’inizierà con un titolo,
quello del chilometro da fermo, è un
bel po‘ di qualificazioni nell’insegui-
mento individualeenella velocità.

Nel chilometro da fermo i colori
azzurri saranno difesi da Gianluca
Capitano. «Non abbiamo niente da
perdere», dice il ct della specialità,
Mario Valentini. Eh già, perché i fa-
voriti in questa gara sono tutti stra-
nieri: l’australiano Kelly (detentore
del record mondiale con 1’00”613),
il francese Rousseau e lo statuniten-
se Hartwell. Ma Capitano potrebbe
essere la sorpresa, perché - come di-
cono in tecnici azzurri - «è un giova-
nottomolto grintoso».

L’Italia della pista ha comunque
almeno due atleti da podio: Andrea
Colinelli e Antonella Belluti, entram-
bi vincitori dell’argento agli ultimi
Mondiali nelle rispettive gare di inse-
guimento individuale. La storia della
Belluti è particolarissima: ex epta-
thleta di altissimo livello, bolzanina,
è arrivata al ciclismo tardi, ma ha sa-

puto sfruttare le sue esplosive masse
muscolari per farsi valere in pista.
Recentemente atleta ha siglato il re-
cord mondoiale dei 3 chilometri, col
tempo di 3’31”920 (in aprile a Cali).
La Belluti è reduce da qualche pro-
blema fisico che ha rallentato la pre-
parazione (una gastroenterite), ma
si sente pronta per dare battaglia alla
campionessa mondiale Rebecca
Twigg.

Nella velocità la squadra italiana
proporrà invece Roberto Chiappa
(nessuna parentela con l’Imelda),
che avrà come avversari pistard for-
tissimi: il canadese Harnett, primati-
sta del mondo (9”865), lo statuni-
tense Nothstein e l’australiano Hill.
Indicate fra i favoriti per un titole an-
che la squadra azzurra dell’insegui-
mento e Nada Cristofoli, che sarà im-
pegnatanell’individualeapunti.

Alla fine gli Usa battono nettamente l’Angola (87-54), ma dopo aver tentennato nella pirma parte del match

Dream team ingolfato, soffre ma vince
LA MEDAGLIA

NERA

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

DARIO VENEGONI— ATLANTA. «Dream team», facci
sognare. Trentamila persone si so-
no accalcate l’altra notte sulle ver-
tiginose tribune del Georgia Dome
di Atlanta festeggiando in anticipo
la scontata vittoria del quintetto di
casa contro la squadra materasso
dell’Angola (87-54 il punteggio fi-
nale). Si trattava, al secondo in-
contro di queste Olimpiadi, di
cancellare l’ombra del primo tur-
no, quando contro l’Argentina il
«Dream team» aveva faticato per
tutto il primo tempo, chiudendo la
partita con «soli» 28 punti di scarto
a 96 punti, il punteggio più basso
che mai una nazionale olimpica
Usa di basket avesse fatto segnare
in una gara ufficiale. Un infortunio
si era detto dopo quellaprimapar-
tita. E i trentamila del Georgia Do-
me sono accorsi per godersi lo
spettacolo dell’incontro che
avrebbe rimesso le cose a posto,
con gioco stellare degli idoli di ca-
sa contro questi africani che già a

Barcellona gli Usa avevano ma-
ciullato con un inequivocabile 116
a 48, la vittoria più netta di tutte
quelleOlimpiadi.

Tutto era pronto. I trentamila
avevano raggiunto i loro posti,
adeguatamente muniti di Coca
cola, hamburger, patatine con sal-
se varie, hot dog e secchi di pop
corn di misura regolamentare (e
cioè più o meno delle dimensioni
del canestro) per godersi lo spet-
tacolo dello scempio degli africa-
ni.

Il primo punto, della squadra
Usa, è stato salutato con una ova-
zione; dài che si comincia bene.
Un errore in attacco ha offerto al-
l’Angola poco dopo la palla del
possibile vantaggio: sarebbe stato
9 a 8 per loro se l’emozione non
avesse giocato un brutto colpo ad
Augustino Victoriano, uno dei mi-
gliori dei suoi, che si è letteralmen-
temangiatouncanestrogià fatto.

I trentamila sono rimasti lì con

le loro salsicce a mezz’aria e la
bocca spalancata: non sono spa-
venti da provocare a gente che pa-
ga il biglietto, e che per un posto
alle ultime file del secondo anello,
a siderale distanza dal parquet, ha
pagato ai bagarini anche quattroo
cinque volte i sedici dollari ufficia-
li.

Per dieci minuti gli angolani
hanno tenuto testa ai padroni di
casa, rallentando il gioco e cari-
candosi di falli senza remore pur
di arrestare le incursioni degli av-
versari. A metà del primo tempo il
«Dream team» conduceva di ap-
pena un punto: 22 a 21; e a mezzo
stadio si stava bloccando la dige-
stione.

I minuti che sono seguiti hanno
messo le cose a posto. Con una
serie di 9 punti a 0 gli americani in
poco tempo hanno preso il largo,
e da allora in avanti il risultato non
è stato veramente più in discussio-
ne. Eppure la gente non si è diver-
tita. «Non sono mai contenti - ha
detto al termine della partita Char-

les Barkley - se vinciamo con largo
margine ci criticano perché dico-
no che è antisportivo, se vinciamo
con poco margine ci dicono che
non siamo più quelli di una volta».
Barkley è stato mandato in campo
dall’allenatore Lenny Wilkens so-
lo a metà del secondo tempo, in
ossequio al principio che quando
il gioco si fa duro i duri comincia-
no a giocare: quattro anni fa, a
Barcellona, fu protagonista pro-
prio con l’Angola di un brutto epi-
sodio assestando una possente
gomitata in facciaaunavversario.

Impossibilitati ad avvicinarsi
sotto canestro dalla zona degli
americani, gli angolani hanno infi-
lato una serie impressionante di ti-
ri da fuori, guadagnandosi gli ap-
plausi del Georgia Dome, che
adora i tiri da tre punti. Sul fronte
opposto si sono visti solo sprazzi
di virtuosismo, comunque molto
apprezati dal pubblico: il «Dream
team» gioca come fosse il circo
delle vecchie glorie dei Globe
Trotters, sacrificando volentieri

qualche punto allo spettacolo.
Qualche esempio? Scottie Pippen
ha buttato al ventouncontropiede
d’oro per il gusto di passare la pal-
la dietro la schiena, e si è beccato i
suoi bravi applausi lo stesso. Bar-
kley ha accuratamente evitato di
andare a canestro da solo per in-
ventare una combinazione veloce
con l’occhialuto Reggie Miller, che
per altro ha clamorosamente
schiacciato sul ferro.

È stato Shaquille O’Neal a giu-
stificare il prezzo del biglietto, vo-
lando ad altezza stratosferica a
deviare con una mano in gancio
un siluro che Peyton gli aveva indi-
rizzato da metà campo. Un gesto
da antologia: lo stadio è scattato in
piedi, le vendite di hot dog hanno
subìto un’impennata: il «Dream
team» è ancora capace di fare so-
gnare.

Ma tra la gente che sfollava ab-
biamo sentito ricorrere i nomi di
Magic Johnson e di Michael Jor-
dan. Il «Dream team» quello vero,
eradavveroun’altra cosa.

L’altro giorno, dopoaverperso l’oroall’ultimo tiroquandos’era
praticamente sparato sul piede, haavuto il classico collassodel colossoed
ècrollatoa terra, commuovendostormidi spettatori.Ma ieri il cinese
Wang, terminata la seconda finale lontanodallemedaglie, hadovutodi
nuovo far ricorsoaun respiratore.Nonha il fisico. SealleOlimpiadi tutti
colorochenon vinconomedagliedovesseroavere simili reazioni, legare
si dovrebbero svolgeredirettamente sotto un tendoned’ossigeno.
All’uopo, si potrebberoprendere inaffitto le strutturedel circoTogni.


